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VILLAGGIO GLOBALE 

da MADRID 
Franco Mimmi 

Anche la Spagna, come l'Italia, suole nomi-
nare in varie sedi del suo Istituto Cervantes 
(l'equivalente dei nostri Istituti Italiani di 
Cultura), direttori di chiara fama, con la dif-
ferenza che, almeno finora, le nomine spa-
gnole non hanno mai dato adito a polemiche. 
Meno che mai l'ultima, che ha visto la scelta, 
per dirigere l'Istituto Cervantes di New York, 
di Antonio Munoz Molina. Lo scrittore anda-
luso (è nato a Ubeda, in provincia di Jaén, nel 
1956) è noto per una produzione che ha ri-
scosso premi e riconoscimenti non solo in 
Spagna (come il Premio Nacional de Narrati-
va), ma in tutto il mondo (come il francese 
Prix Fémina per il romanzo Plenilunio). Le 
opere più note di Munoz Molina, che è mem-
bro della Real Academia Espanda dal 1995, 
sono Beatus ille, L'inverno a Lisbona, Il cava-
liere Polacco (Premio Pianeta nel '91) e la re-
centissima Ventanas de Manhattan (Finestre 
di Manhattan), una riflessione - o forse un 
presagio - su New York. 

Per dire l'importanza della nomina ba-
sterà aggiungere che l'Istituto Cervantes di 
New York, la cui nuova sede occupa 2.800 
metri quadrati, offre ogni anno 300 corsi di 
spagnolo con un'affluenza prossima ai 
3.500 alunni. Ma bisogna considerare la co-
sa pure in un contesto più vasto, le cui im-
plicazioni, non solo culturali ma politiche 
ed economiche, sono enormi; negli Stati 
Uniti la popolazione ispano-parlante è in 
continuo, fortissimo aumento: supera il 40 
per cento nell'area di Los Angeles, il 60 per 
cento in quella di Miami ed è prossima al 
30 per cento in quella di New York. 

da BUENOS AIRES 
Francesca Ambrogetti 

Nel coro di omaggi a Pablo Neruda in oc-
casione del centenario della nascita, viene 
proprio dal Cile una nota discordante, forse 
l'unica o una delle poche. Nelle librerie di 
Santiago e in quelle di Buenos Aires è appar-
so nel mese di luglio, in coincidenza con l'an-
niversario del grande poeta, El Bacalao. Una 
raccolta, come si legge nel sottotitolo, di dia-
tribas antinerudianas y otros textos. L'autore è 
il giovane poeta cileno Leonardo Sanhueza, 
che è andato a cercare i testi più polemici su 
Neruda e le opinioni più lapidarie dei suoi 
nemici e li ha raccolti in un volume dal quale 
emerge una figura ben diversa da quella osan-
nata in questo periodo da tutti i media del 
mondo. Un uomo che lo scrittore cileno 
Gonzalo Contreras, citato nel libro, ha defi-
nito "iracondo, vendicativo, egolatra e co-
struttore della propria sfinge". Il titolo del li-
bro fa riferimento al nomignolo affibbiato a 
Neruda da un altro avversario nell'ambiente 
letterario del suo paese. Il poeta contempora-
neo di Neruda Vicente Huidobro aveva a suo 
tempo spiegato la scelta, affermando che il 
baccalà "è un pesce opaco che vive seminan-
do l'odio e la calunnia come l'ometto viscido 
che è tornato in Cile solo per farsi propagan-
da". Sanhueza è andato a ripescare anche 
un'intervista a Huidobro del 1938 che critica 
la produzione letteraria di Neruda ("una poe-
sia facile, stupida, alla portata di chiunque e 
in particolare di tutte le sceme del continente 
americano") e accusa lo scrittore di aver pla-
giato vari autori, tra i quali Rabinndranath 
Tagore. L'autore cita poi un altro poeta della 
stessa generazione, Pablo de Rokha, secondo 
il quale le più note opere di Neruda rappre-
sentano il "vangelo della poesia a buon mer-
cato" e la "Bibbia della mediocrità in versi". 
Sanhueza ha 29 anni, ha vinto in due occasio-
ni il premio Pablo Neruda per la poesia gio-
vane e ha ottenuto una borsa di studi della 
Fondazione intitolata al grande poeta. In una 
recente intervista, ha dichiarato di non essere 
antinuerudiano ma di aver semplicemente 
voluto raccogliere alcuni punti di vista critici, 
per contrastare il mito quasi religioso costrui-

to intorno all'opera di Neruda. La Fondazio-
ne non ha raccolto la sfida e, come unica ri-
sposta, ha citato nel sito web una frase del cri-
tico cileno Pedro Labra: "siamo meschini con 
i nostri grandi uomini e i giovani si compiac-
ciono nell'attaccare le nostre deboli icone". 

da NEW YORK 
Andrea Visconti 

Da ragazzo come atleta Franklin Foer 
era una schiappa, ma da adulto come gior-
nalista è un pezzo forte della rivista "The 
New Republic". Foer ha combinato sport e 
giornalismo e il risultato è un libro - acu-
to, insolito e divertente - che presenta una 
teoria all'apparenza bizzarra: per capire la 
globalizzazione basta guardare il calcio. Il 
libro, pubblicato in giugno dalla Harper 
Collins, si intitola How soccer explains the 
world: àn unlikely theory of glohalization. 
In 261 pagine l'autore porta il lettore in un 
viaggio attraverso il mondo del calcio, un 
mondo in cui i tribalismi sono ancora for-
tissimi e la cultura locale rimane intatta, 

nonostante il rischio di essere sommersa da 
quella globale. 

Il giornalista ha girato il mondo per nove 
mesi per trovare materiale per il suo libro. 
Ha incontrato la brutale violenza dei tifosi 
della Stella Rossa, la famosa squadra serba. 
Ha intervistato un hooligan inglese figlio di 
una madre ebrea e un padre nazista. Ha par-
lato con fan scozzesi per i quali il calcio rap-
presenta la guerra per la supremazia fra pro-
testanti e cattolici. E mentre Foer approfon-
disce questi aspetti si trova anche a riflettere 
sull'economia internazionale, sugli intrecci 
multinazionali delle squadre e sul razzismo, 
che emerge sia in campo che sugli spalti. È 
eccessivo aspettarsi che How soccer explains 
the world spieghi come gira il mondo nell'e-
ra della globalizzazione. Ma Foer è sicura-
mente convincente quando giunge alla con-
clusione che il tribalismo domina sovrano 
anche nelle società più avanzate, nonostante 
la modernizzazione, l'espansione economica 
in molti paesi e la sofisticatezza generalizzata. 
Uno degli aspetti più interessanti del libro è 
l'analisi di Foer sul perché il calcio sia visto 
con sufficienza e senso di superiorità dagli 
americani. Odiano gli sport dove il punteg-

gio rimane basso e non sopportano competi-
zioni che possono finire in un pareggio o ad-
dirittura con uno zero-a-zero. Ma sono i tifo-
si estremi, gli hooligan, che rendono il calcio 
antipatico agli americani. Lo ritengono, in 
definitiva, uno sport terzomondista che sono 
ben contenti non riesca a sbarcare in grande 
stile negli Stati Uniti. 

da PARIGI 
Marco Filoni 

Con il caldo sembra esser arrivata la stagio-
ne delle corrispondenze. Lettere straordina-
rie, bellissime: ma non poteva esser altrimen-
ti, visti i nomi di mittenti e destinatari. Galli-
mard infatti ha appena mandato in libreria 
tre epistolari davvero preziosi, nei quali ritro-
viamo la letteratura francese del secolo scor-
so nelle lettere che alcuni dei suoi indiscussi 
protagonisti si sono scambiate. Il primo di 
questi volumi riguarda gli Echanges et corre-
spondance fra Georges Bataille e Michel Lei-
ris. Il libro appare sotto l'egida de "Les iné-
dits de Doucet": quarto titolo della collana 
che pian piano sta dando alla luce quel tem-
pio della letteratura moderna che è il fondo 
raccolto da Jacques Doucet. Da Mallarmé a 
Aragon, passando per Apollinaire, Rimbaud, 
Breton e tutti i surrealisti, questo fondo rac-
coglie più di centocinquantamila manoscritti, 
insieme a corrispondenze, documenti, illu-
strazioni, fotografie e testi inediti. Doucet è 
stato uno strano dandy, dotato di un'insazia-
bile curiosità per ogni forma di avanguardia 
letteraria e artistica che, in cambio di una 
pensione agli scrittori, otteneva i loro archivi 
raccogliendo, a cavallo fra Ottocento e Nove-
cento, una delle più ricche collezioni del 
mondo. Da qui viene oggi data alla luce la 
corrispondenza fra Bataille e Leiris. Ovvero 
l'elogio della coerente sregolatezza. I due non 
potevano non trovare affinità fin da subito, 
dal punto di vista esistenziale come da quello 
letterario. Trasgressione per Bataille, edoni-
smo per Leiris. La stessa passione per il sesso, 
per la bella vita, lo stesso impegno nella sto-
ria intellettuale del loro secolo. Un volume 
che racconta e testimonia una lunga e intensa 
amicizia, che dal 1924 li ha accompagnati per 
tutta la loro vita. E ha accompagnato anche la 
loro attività, come dimostrano queste lettere, 
che mettono in luce la mutua influenza fra i 
due. Scopriamo così che è proprio Bataille a 
spingere l'amico a scrivere L'Age d'Homme; 
come del resto Leiris sarà la fonte d'ispirazio-
ne de L'Erotisme. E ancora complici affinità 
saranno quelle che saldano l'incontro di Pier-
re Louys, André Gide e Paul Valéry. Affinità 
letterarie e artistiche, accentuate da una co-
mune e particolare predilezione per la poesia 
e dall'intensa amicizia che ne nascerà, sigilla-
ta da un'impressionante corrispondenza, co-
me dimostrano le 1285 lettere della Corre-
spondances à trois voix (1888-1920). I tre ami-
ci evocano le rispettive letture, si consigliano, 
si scambiano poesie e idee su alcuni progetti 
editoriali comuni: in particolare emerge il 
ruolo di Pierre Louys nei debutti letterari dei 
due amici, un ruolo fino a oggi sconosciuto e 
che dimostra quanto il "trio" fosse allora 
complementare. La pubblicazione di queste 
lettere è un vero e proprio evento: leggendo-
le ci ritroviamo al cospetto del pantheon del-
le più famose corrispondenze letterarie. Infi-
ne rimane la tenerezza delle lettere che si so-
no scambiate Simone de Beauvoir e Jacques-
Laurent Bost nella Correspondance croisée 
1937-1940. Lei aveva 29 anni, bella, inse-
gnante di filosofia, da otto anni era la compa-
gna di Sartre. Lui aveva appena 21 anni, ed 
era uno studente di Sartre che era entrato nel 
suo circolo di amici. I due vivranno una tene-
ra e bella storia d'amore e di passione che, 
contrariamente alle altre relazioni ("piccole 
storie di primavera", come le chiamava Sar-
tre), fu tenuta segreta per la gelosia della 
compagna di Bost. Una passione coinvolgen-
te che i due non ebbero mai paura di espri-
mersi nelle loro missive. Come diceva Cicero-
ne, le lettere non arrossiscono. 

L'annunciata fine della "galassia Gutenberg" viene continuamente smentita: la let-
teratura è tutt'oggi sentita come terreno di riflessione sulle proprie origini, come vei-
colo di orientamento estetico, di memoria storica e d'identità - anche nazionale. 

Ora, se nella stessa scuola una poesia, come un romanzo o un'opera teatrale, si pre-
stano a diventare luogo di socializzazione intorno a valori etici ed estetici, con il pro-
gressivo rinsaldarsi di un'unità europea pare ormai tempo di riflettere sul passaggio 
da un canone letterario nazionale a un orizzonte più ampio, europeo appunto. 

A questo scopo "L'Indice" ha invitato i suoi lettori a farsi partecipi della discussio-
ne in corso, segnalando da 5 a 10 tìtoli di opere italiane - e da 10 a 20 titoli di opere 
straniere - che vorrebbero vedere inserite fra i testi di un canone europeo, invitando-
li anche a esprimere le motivazioni delle loro proposte. 

Per la qualità di alcune risposte e l'interesse mostrato dai lettori nel partecipare 
al sondaggio, "L'Indice" ha deciso di proseguire in questa iniziativa, che è stata al 
centro di un dibattito radiofonico dalla Fiera del Libro di Torino, in collaborazio-
ne con la trasmissione "Fahrenheit" di Radio 3, spazio aperto per nuove riflessio-
ni fino alla fine di settembre. 

Continuate quindi a inviarci le vostre proposte secondo le modalità indicate nel 
sito www.lindice.com. 

http://www.lindice.com

